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◆ I killer hanno agito indisturbati
nel centro della città e sono fuggiti
su una moto di grossa cilindrata

◆ Il presidente: «Terrorismo ripugnante
contro un uomo pio. Ma i nemici
non raggiungeranno i loro scopi»
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Attentato a Teheran
In coma amico di Khatami
Hadjarian è un artefice del nuovo corso
ROMA Una motocicletta di gros-
sacilindrata,uncolpodirevolver
sparatoa distanza ravvicinata, in
pochiminuti sièconsumatol’at-
tentato ad uno dei più popolari
esponenti del movimento rifor-
matore in Iran, Said Hadjarian,
in pieno centro di Teheran, di
fronte all’edificio del consiglio
municipale,vicinoalgrandepar-
co di Shahr, in un’ora in cui la
grande metropoli è già affollata,
leottoetrentadelmattino.

Così si è affacciata di nuovo la
violenza nella lotta politica in
Iran e, questa volta, nell’emozio-
ne e nelle parole con cui il presi-
dente Khatami ha commentato
il delitto, non ci sono incertezze
circa laprovenienzadell’attenta-
to:«Sononemicidellalibertà-ha
detto rivolgendosi alla follanella
città di Meybod, vicino Yazd -
che erroneamente pensano di
raggiungere i propri scopi col-
pendo un uomo pio che serve la
nazione».

Il killer, ha raccontato un altro
esponente riformatore, Alizadeh
Tabatabai, testimone oculare del
tentatoomicidio,«hamiratoalla
tempia ma la mano gli ha trema-
to», poi è saltato sulla parte po-
sterioredelsellinoesièdileguato
con il complice. Secondo alcuni
altri testimoniHadjarian,cheera
appena uscito con Tabatai dal
Consiglio cittadino di cui fa par-
te, stava rispondendo alle do-
mandediungruppodicittadini.

Said Hadjarian è stato traspor-
tato in coma all’ospedale Sina di

Teheran e le sue condizioni sono
molto gravi: «Respira attraverso
le macchine. Il proiettile è entra-
to dalla parte sinistra del volto,
ha leso il cervello e si è fermato
nella nuca», hanno spiegato i
medicidell’ospedalecheaggiun-
gonocheunaoperazione,sinché
perdura lo stato di coma, è scon-
sigliata.

Hadjarian, 47 anni, è conside-
rato uno degli strateghi della vit-
toria dei riformatori alle elezioni
del 18 febbraio, ex vice ministro

deiservizisegreti,èancheildiret-
tore di Sobh-e-Emrouz, uno dei
giornali che più hanno attaccato
gli aspetti oscuri della gestione
delpoterenegliannipassatie,so-
prattutto, che più hanno insisti-
tosullanecessitàdifarechiarezza
apropositodellacatenadiomici-
di di intellettuali e esponenti ri-
formatori che insanguinò il pae-
se nel1998.Nonpercaso,contro
il quotidiano, pendono otto de-
nunce e i servizi segreti accusano
l’ex vice ministro di aver pubbli-

cato «informazioni confidenzia-
li»inrelazioneaidelittidel1998.

Una sede del giornale a Uru-
mieh,nell’Azerbaidjaniraniano,
era stata assaltata e incendiata
neigiorniscorsi.

Nella dinamica dell’attentato
il particolare che colpiscedi piùè
l’utilizzazione di quella motoci-
cletta di grossa cilindrata. A ca-
vallodibolidiapparivano,nellu-
glio scorso, le squadre dei gruppi
di pressione che hanno alimen-
tato la violenzanellestrade.E, ie-

ri, il segretario del Consiglio su-
premo di sicurezza iraniano, Ali
Rabiei, ha affermato che «è un ti-
podimezzousatosolodaforzedi
sicurezzaepolizia,mentre icitta-
dini comuni non possonoposse-
dere moto oltre i 250 cc». Nella
sera di ieri è stata convocata una
sessione d’emergenza del Consi-
glio supremo di sicurezza, men-
treaTeheransonostaticreatipo-
sti di blocco. Secondo il ministro
dei servizi Ali Yunesi gli attenta-
torisarebberostatiidentificati.

Degno dinota, dal puntodivi-
sta delle indagini, è il fatto che la
principale forza di opposizione
all’estero, i Mudjahiddine del
popolo, si sonoaffrettatiacomu-
nicaredaNicosia,aCipro,chelo-
ro non hanno nulla a che vedere
con l’attentato. I Mudjahiddine
hanno spesso rivendicato atten-
tati terroristici e, inparticolare, si
erano assunti la responsabilità
dei colpi di mortaio lanciati con-
tro gli edifici istituzionali il 5 feb-
braio scorso, poco prima delle

elezioni. Inquestocaso,invece,il
loro comunicato parla di «lotte
intestine»delregime.

Hadjarian aveva partecipato,
venerdì,afiancodelcapolistadei
riformatori nelle elezioni del 18
febbraio, Mohammad Reza Kha-
tami, ad una riunione per la for-
mazionedelgruppoparlamenta-
re al nuovo Majeles, il parlamen-
to dove il suo gruppo, il Fronte
della partecipazione, dovrebbe
averelamaggoranzaassoluta.

J.B.
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L’ANALISI

Sullo sfondo il ruolo
dei servizi segreti
negli omicidi del 1998

JOLANDA BUFALINI

E ra così bello da sembrare finto: è quasi
incredibile, infatti, che l’Iran possa
cambiare senzachesi faccianosentire i

colpi di coda di apparati ben insediati nei
gangli del potere. Il voto popolare del 18 feb-
braio si era espresso in modo inequivocabile
per le riforme:danordasud,nellecittàsante,
tradizionali roccaforti della clerocrazia e in
quelle più vivaci come Isfahan, religiosa an-
ch’essa ma all’avanguardia nel cercare il
connubio fra islam e democrazia. Il sistema
della repubblica islamica, con l’ipoteca di
potere garantitaal clero, invitagli osservato-

ri alla prudenza e, infatti, il Consiglio dei
guardiani della costituzione si era già messo
al lavoro, annullando risultati e suscitando
invariepartidelpaesemanifestazionidipro-
testa. E il Majeles uscente, a maggioranza
conservatrice, aveva votato sabato, nel bi-
lancio, il finanziamento delle attività per
«neutralizzare le cospirazioni americane in
Iran», quasi sette milioni di dollari contro i
complotti o a favore di poteri chenon devono
rendercontoanessuno.

Ma questo lavoro di cesello, quando l’on-
da riformistica è tanto alta, evidentemente
ad alcuni non basta e la strategia della ten-
sione diventa l’arma migliore. E, questa vol-
ta, l’obiettivo dei killer è molto ben indivi-
duato:SaidHadjariannonèsolounriforma-
tore, viene indicato come uno degli strateghi
della vittoria elettorale ed è stato vice mini-
stro nei servizi. Non per caso il suo giornale è
stato accusato di aver rivelato «informazio-
ni confidenziali» a proposito dell’oscuro af-
fare degli intellettuali riformatori uccisi nel
1998.Proprioinquegliomicidi irrisoltisian-
nida, secondo la stampa riformista irania-
na,ilvelenodellalottapoliticaattuale.

La gravità dell’attentato contro Hadja-
riansiriflette inmodosignificativonellarea-
zione del presidente Khatami e nella con-
danna espressa da tutti, compresi esponenti
e giornali conservatori, dellaviolenza. Il pre-
sidenteKhatami,diconoitestimoni,eravisi-
bilmente incolleraedemozionato,quandoa
parlato alla folla di Meybad per dire: «I ne-
mici hanno già provocato morti e sollaveto
un’ondata di terrorismo e di violenza senza,
per questo, raggiungere i loro obiettivi»,
mentre il ministero della cultura e della gui-
daislamica,roccafortedelriformismo,affer-
mainuncomunicatoche«iciechichehanno
perpetrato l’attentato non sanno che la de-
mocrazianonpuòessere fermatacondeicol-
pi di pistola». Il ministerodella culturachie-
deai giornali di mantenere il«sangue freddo
nel condannare l’attentato» e, veramente,
gli iraniani ne hanno bisogno, perché questa
volta, come in luglio quando sotto tiro erano
gli studenti, lo choc è molto forte, tanto --ha
detto il fratello del presidente Khatami - che
non sono in grado nemmeno di riflettere ma
quei colpi sono stati tiratidai nemici della li-
bertà».

L’esponente
riformatore
iraniano
in ospedale
dopo
l’attentato

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Per il momento ha guadagnato tem-
po. Ma sulla strada della pace tra
israeliani e palestinesi l’ostacolo più
impervio da superare resta quello di
Gerusalemme. Nella seduta domeni-
cale del governo, Ehud Barak veste i
panni del «pompiere» e prova a
smorzare l’«incendio» sviluppatosi
all’interno della variegata coalizione
che lo sostiene: Gerusalemme, di-
chiara alla radio militare, è destinata
a «restare per l’eternità indivisa e
sotto totale sovranità israeliana». Il
premier laburista cerca di rassicurare
quella parte della maggioranza - in
particolare i partiti religiosi - che ha
mostrato insofferenza e minacciato
la crisi politica se tre sobborghi della
Città Vecchia verranno consegnati
all’Autorità nazionale palestinese.

Queste critiche, sottolinea Barak,
sono fuori luogo e «indeboliscono la
posizione di Israele al tavolo delle
trattative» con i palestinesi. Le rassi-
curazioni del premier laburista sorti-
scono un primo effetto: il rinvio di
quindici giorni del dibattito alla
Knesset, il Parlamento israeliano,
della mozione di censura presentata
dall’opposizione di destra (che può
contare sulla carta anche nel soste-

gno di una trentina di deputati
«malpancisti» della maggioranza)
contro il governo a proposito del
ventilato passaggio sotto sovranità
palestinese dei tre villaggi arabi nel-
l’area di Gerusalemme.

Il titolo della mozione è tutto un
programma: «Il primo ministro vuo-
le dividere Gerusalemme». Più che
una mozione, appare come uno slo-
gan da campagna elettorale. Uno
slogan insidioso, capace già di divi-
dere la maggioranza. Sul piede di
guerra scendono i partiti confessio-
nali, per i quali consegnare ad Arafat
quei sobborghi - che pure non rien-
trano nei confini municipali della
città - significherebbe «minacciare la
sicurezza» di alcuni quartieri ebraici.
«Gerusalemme finirebbe per essere
smembrata - spiega il ministro del-
l’Ambiente e leader del Partito na-
zional-religioso (4 deputati) Yitzhak
Levy - e per essere accerchiata dalla
minaccia del terrorismo».

Guadagna tempo, Barak. Ma il

«piano Abu Dis»
(dal nome del
sobborgo che
dovrebbe dive-
nire la capitale
del futuro Stato
palestinese) è
tutt’altro che
«sbaraccato».
Per averne con-
ferma basta pre-
stare attenzione
alle parole del
vice ministro

della Difesa israeliano, Efraim Sneh,
uno dei più stretti collaboratori del
premier. Senza mezzi termini, Sneh
ribadisce alla radio statale «Voce di
Israele» la prospettiva del passaggio
dei tre sobborghi sotto sovranità del-
l’Anp, nell’ambito di un accordo de-
finitivo di pace, e aggiunge - con un
occhio rivolto al Vaticano e alla
prossima visita di Giovanni Paolo II
in Israele - che non è da escludere
uno speciale statuto di autonomia

per la Città Vecchia e per i suoi luo-
ghi santi per le tre religioni mono-
teistiche.

La presa di posizione di Sneh dà
ulteriore peso politico alle anticipa-
zioni fatte giovedì da Dany Yatom -
braccio destro di Barak per le que-
stioni di sicurezza - secondo cui
Israele non rifiuta più l’idea di con-
segnare fra alcuni mesi all’Anp quei
tre villaggi-sobborgo che si trovano
appena fuori dei confini del Comu-
ne di Gerusalemme. Le parole di Ya-
tom, ed ora anche quelle di Sneh,
non sono state smentite da Barak.
All’ufficio del premier vige la conse-
gna del silenzio. E se proprio insisti,
i funzionari del Gabinetto si limita-
no a dire che l’operazione in que-
stione non avverrebbe prima di
maggio. Di nuovo, il fattore-tempo.
Che vale anche per il ridispiegamen-
to dell’esercito israeliano in Cisgior-
dania: nella riunione di ieri, Barak
ha preannunciato ai suoi ministri
che fra due settimane sottoporrà lo-

ro carte geografiche dettagliate rela-
tive al ritiro di «tzahal», l’esercito
ebraico, dal 6,1% del territorio ci-
sgiordano, un ridispiegamento che

doveva essere completato due mesi
fa.

Due settimane: il tempo necessa-
rio per riaprire il tavolo delle trattati-

ve con i palestinesi negli Usa e per
sperare in qualche apertura prove-
niente da Damasco. E un timido spi-
raglio sembra essersi aperto: un
emissario del presidente siriano Ha-
fez al-Assad - rivela la radio pubblica
israeliana - ha consegnato, in un in-
contro avvenuto a New York, al Rab-
bino capo sefardita Eliahu Bakchi
Doron, un messaggio del rais siriano
al premier israeliano.

Due settimane: il tempo necessa-
rio per cercare di capitalizzare al
massimo, sul piano dell’immagine
internazionale, la storica visita di
Giovanni Paolo II in Terra Santa. Ma
anche sulla strada del Papa si para il
«macigno-Gerusalemme», città con-
tesa da ebrei, musulmani, cristiani.
A Karol Wojtyla si rivolge diretta-
mente il sindaco di Gerusalemme,
Ehud Olmert (Likud). Più che un ap-
pello, quello di Olmert assomiglia ad
un ultimatum: il Papa di Roma eviti
di mettere in dubbio, durante la visi-
ta pastorale in Israele, la sovranità
dello Stato ebraico sulla Città Santa:
«Ci sono certe cose - tuona Olmert -
che il governo israeliano non po-
trebbe ignorare». E la «cosa» princi-
pale riguarda, manco a dirlo, Geru-
salemme: «Capitale eterna, unica e
indivisibile di Israele», scandisce il
sindaco. Sobborghi compresi.

Gerusalemme, Barak guadagna tempo
Rinviato di due settimane il dibattito alla Knesset. Ma il governo resta diviso

■ SEGNALI DA
DAMASCO
Un emissario
di Assad dà
al Rabbino capo
sefardita
messaggio
per Barak
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CINZIA ROMANO

ROMA «Tra israeliani e palestinesi si
è riaperto il dialogo. In queste setti-
mane l’Egitto ha fatto grandi sforzi
per impedire che il processo di pace si
bloccasse. Quanto è stato firmato gio-
vedì a Sharm el Sheikh è stato fonda-
mentale proprio per riprendere il
cammino della trattativa. Certo, ora
bisognerà verificare che siano real-
mente rimossi tutti gli ostacoli e so-
prattutto rispettati gli impegni che
dovrebbero portare nel settembre
prossimo alla firma del trattato di pa-
ce. La pace è un cammino irreversibi-
le di cui tutti sono consapevoli: pale-
stinesi, israeliani, siriani e libanesi. In
gioco non c’è solo la fine di un lun-
ghissimo conflitto, ma il futuro del
Medio Oriente, il suo sviluppo politi-
co, economico e sociale». Nehad Ibra-
him Abdel Latif, ambasciatore egizia-
no a Roma, autorevole ed attivo in-
terlocutore del dialogo con l’Europa
per la pace in Medio Oriente, dà un
giudizio positivo del vertice lampo di

giovedì tra Barak ed Arafat che ha di
fatto riaperto il negoziato.

Appenaunmesefa,il15febbraio,
quando Mubarak ha incontrato
Ciampi al Cairo, il clima era del
tutto diverso. Il presidente egi-
ziano allora parlò di preoccupa-
zione e anche di profonda delu-
sione per la posizione del leader
israeliano Barak. Ora invece assi-
stiamoadichiarazionifintroppo
ottimistiche. Cosa è accaduto in
questi venti giorni per capovol-
gerelasituazione?

«L’Egitto è impegnato da sempre nella
ricercadi una soluzione di pace giusta.È
una scelta chiara. In questo mese abbia-
mocontinuatoildialogocongli israelia-

niperdareseguitoaquantoprevistodal-
l’accordo siglato sempre a Sharm ed
Sheikhl’estatescorsa.Cisiamoadopera-
ti per convincere le parti, e soprattutto
Israele, a tornare intorno ad un tavolo.
Siamo riusciti a far capire chenonsipuò
continuare a vivere in questa regione in
uno stato di tensione permanente. E il
fatto che l’incontro sia di nuovo avve-
nuto a Sharm el Sheikh testimonia l’im-
pegnoeilruolocheabbiamosvolto».

Qualiimpegniconcretisonostati
presi? Come si è riusciti a ricreare
unclimadifiduciatraleparti?

«I violenti bombardamenti israeliani di
un mese fa nel Libano del Sud avevano
di fatto interrotto ogni dialogo. Non è
stato facile riportareadiscutereBaraked

Arafat. Ma nel vertice di giovedì gli im-
pegni annunciati sono stati ribaditi:
Israele si ritirerà dai territori palestinesi
secondo quanto fissato nel settembre
scorso. In vista del negoziato finale ri-
prende poi il dialogo su Gerusalemme,
l’approvvigionamentoidrico,irifugiati,
gliinsediamenti».

IlfuturodiGerusalemmeèl’osta-
colo principale. Crede sia possibi-
letrovareunasoluzione?

«Una soluzione va trovata. Bisogna tro-
vare un compromesso giusto, per tutti.
Gerusalemme è una città importante
nonsoloper Israelemaper ilmondocri-
stianoemussulmano. Infindeiconti, fi-
no a pochi anni fa, alcuni traguardi che
sonostatiraggiuntisembravanoimpen-

sabili. Se c’è l’impegno delle parti, se si
crede veramente nel processo di pace,
nonesistonoostacoliinsormontabili».

Questo per quanto riguarda
israeliani e palestinesi. Voi siete
impegnati, insieme agli Usa, an-
che nella ricerca di un accordo
tra Israele, Libano e Siria. Preve-
de che i colloqui interrotti possa-
noriprendereintempibrevi?

«L’annunciodiBarakdiritirareletruppe
dalLibanodelSudèstatogiustoecorret-
to. Certo, anche in questo caso bisogne-
rà verificare se alle parole seguiranno i
fatti. La Siria ha dimostrato negli incon-
tri di dicembre e gennaio di voler pro-
muovere un dialogo con Israele. La Siria
ha però chiesto il ritiro dal Golan. Ci so-

no state dichiarazioni israeliane di aper-
tura alla possibilità di tornare alle fron-
tiere del ‘67. Questo potrò sicuramente
avviare le trattative di pace tra Siria ed
Israele».

I paesi Arabi oggi chiedono al-
l’Europa di svolgere un ruolo po-
litico e attivo nel processo di pa-
ce.Inconcretocosaviaspettate?

«Noi abbiamo sempre riconosciuto un
ruolo attivo all’Europa. È peraltro natu-
rale;parliamodipaesiche-dallosponda
nord- vivono sul Mediterraneo insieme
anoi.Megliodialtrisannocosasignifica
la sicurezza in questa regione del mon-
do. Nessuno vuole sostituire le parti im-
pegnate nel dialogo che sono gli Stati
Uniti e l’Egitto. Ma l’Europa può aiutare

a creare le condizioni di fiducia necessa-
rie per portare a conclusione la trattati-
va. Inoltre, se l’Europa riuscirà ad avere
una politica estera comune avrà un ruo-
lo fondamentale in campo internazio-
nale, e questo sarà sicuramente positi-
vo».

Le elezioni presidenziali negli
Usa rischiano a suo avviso di far
slittare la data di settembre 2000
fissata tra israeliani e palestine-
si?

«Qualsiasi amministrazione Usa non
può non avere a cuore le sorti della trat-
tative. Ripeto, la pace è un cammino ir-
reversibile per il futuro di questa regio-
ne, per il suo sviluppo sociale, politico
edeconomico».

L’INTERVISTA

Abdel Latif: «In Medio Oriente
ora è ripreso il processo di pace»


